
 
Caro don Tonino aiutaci a superare questa prova. Abbiamo paura, ma
guardiamo alla fede

Nasceva 85 anni fa (il 18 marzo del 1935), ad Alessano (Lecce), don Tonino Bello. L’Italia viveva
nella miseria, nell’incertezza. Una guerra era da poco finita, ma un’altra stava per iniziare. La gente
aveva paura. Come oggi. Abbiamo paura. Tutti, senza distinzione alcuna. Tutti, dal più ricco al più
povero, dal più “garantito” al più indifeso. Caro don Tonino il nuovo millennio ci ha portato una nuova
paura: la paura del nemico invisibile. Solo ieri si chiamava terrorismo, oggi ha già cambiato nome. Si
chiama Covid-19. Paura e virus contagiano, e non so chi di più! Anche tu hai conosciuto questo
“umanissimo sentimento – la paura – che è il segno più chiaro del nostro limite”. Ci credevamo ormai
onnipotenti, la scienza , la tecnica, il progresso erano il nostro comodo sgabello; abbiamo oggi
riscoperto il nostro limite, la nostra fragilità. Conviviamo con la paura, per la nostra salute, per la
salute dei nostri figli soprattutto, e per quella di tutti i nostri cari. Paura del domani, della notte, della
morte. Le certezze si sono sgretolate, all’improvviso! Le nostre città sono vuote, regna un silenzio
tombale sulle nostre piazze, i perimetri delle nostre strade sono segnati da scheletri di ulivo. Qualche
albero già in fiore sembra quasi irriverente in questo scenario. Per fortuna c’è il sole. E l’azzurro del
mare. E c’è la fede! E tu, caro don Tonino, Maestro di Fede, ci sei accanto. E ci ricordi che anche
Maria, donna coraggiosa, ebbe paura. Forse più di noi perché in Lei era chiara la sofferenza del
Figlio e di tutti i figli della storia, il travaglio dell’umanità di tutti i tempi, anche il nostro travaglio. In Lei
ci fu paura, ma non rassegnazione! Mai! “Una prova difficile la sua. Contrassegnata, come per il
Figlio morente dal silenzio di Dio”. Il silenzio di Dio. Tace oggi il nostro Padre. No! Non tacere Padre!
Abbiamo bisogno della tua Parola, abbiamo bisogno della Vita, abbiamo bisogno di Amore. Non puoi
averci dimenticato. Non puoi. Te lo chiediamo per intercessione della Nostra Creatura e tua Madre,
“Donna mai rassegnata a subire l’esistenza, Donna che ha combattuto, che ha affrontato gli ostacoli
a viso aperto. Donna coraggiosa”. 

Questo periodo di prova servirà a ripensare il nostro mondo.

Un mondo miope, che ha venduto la sua libertà al profitto, che ha visto il potere come unico scopo
della sua esistenza. Un mondo che aveva pensato di poter fare a meno di Te: un mondo che per
raggiungere il profitto e il potere ha messo da parte quanti curano l’anima e il corpo del prossimo.
Uomini senza scrupoli, senza fede,senza cultura, senza ideali: questi i modelli che abbiamo proposto
ai nostri figli. Abbiamo investito nell’impero del male: come è possibile continuare a far lievitare le
spese per nuove armi? Come è possibile chiudere gli ospedali ma continuare a costruire aerei da
guerra? Come è possibile pensare di trovare dinnanzi a questa situazione una via di uscita per
poterci salvare da soli e non comprendere che possiamo salvarci solo tutti insieme? Qui ci ha portato
la ricerca del potere e del profitto. Oggi ancora un altro errore stiamo commettendo: la ricerca del
prodigio. In un giorno vogliamo il farmaco nuovo, meglio, il vaccino subito.Oggi chiamiamo eroi i
medici sino a ieri maltrattati, colpevoli, sino a prova contraria. Ma intanto iniziamo a capire che la
tecnica senza un’anima non può darci sviluppo, che “il confine” non esiste, anche il virus non lo
rispetta, che da soli non ci salviamo, perché siamo una comunità, una “comunità di destini”. Tu ci hai
invitato, caro don Tonino ad una conversione. Ci dicevi: “Noi dobbiamo passare dall’ isolamento alla
solitudine. L’isolamento capite bene cos’è? Oggi ognuno vive per conto suo, se ne infischia degli
altri. E’ un disvalore l’isolamento. La solitudine invece no. Solitudine significa capacità di pensare,
desiderio di riflettere. Oggi non sappiamo più pensare, non c’è tempo per pensare”. Sembra che
questi pensieri siano stati scritti per questi giorni, per noi che invece rischiamo l’isolamento, per noi
che possiamo fermarci al buio del nostro mezzogiorno ed invece dobbiamo sforzarci di vedere la luce
della aurora che sta per sorgere. Caro don Tonino, aiutaci a superare questa prova. (*) presidente
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